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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

E’ fondamentale creare un clima adeguato nei gruppi di AG. I giovani devono sentirsi a proprio agio 

frequentando il CAI e l’AG. Ma non è sufficiente. Le proposte devono essere accattivanti e ricche di 

stimoli, sia di carattere culturale, sia orientati alla sperimentazione dell’avventura con esperienze a volte 

adrenaliniche. 

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                                

E’ auspicabile fare promozione dell’AG all’interno dei gruppi Family CAI e Juniores, laddove sono 

presenti. Potrebbe essere sufficiente un’attività annua da fare assieme, oppure la partecipazione degli 

accompagnatori di AG ad un’attività annua nei rispettivi ambiti. Non dimentichiamo che dai gruppi 

Family CAI possono arrivare nuovi giovani per l’AG e dai gruppi Juniores nuovi accompagnatori per 

l’AG. Le attività dell’AG si distinguono necessariamente per il percorso educativo che abbraccia tutto il 

periodo d’età che si contraddistingue con la ricerca di autonomia.   

Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI? 

E’ innegabile una grande efficacia dei gruppi scout nell’essere attrattivi per i giovani. A volte i nostri 

ragazzi sono anche nei gruppi scout. Sicuramente sanno garantire più del CAI la continuità del servizio 

e momenti di aggregazione lungo tutto il corso dell’anno, anche al di fuori dell’ambiente naturale. Altro 

punto di forza nel loro caso è il coinvolgimento dei più grandi nella leadership dei gruppi. Dovremmo 

imparare di più in tal senso e ne trarrebbe beneficio anche la ricerca di giovani accompagnatori di AG.  



 Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? 

Il rapporto con i genitori è cruciale per instaurare la loro fiducia verso il mondo dell’AG. Credo che ci si 

debba soffermare di più a parlare ai genitori del Progetto Educativo.  Nelle uscite di AG la loro 

partecipazione deve risultare un’eccezione. Utile è una uscita da fare assieme (una festa di apertura 

attività per presentare le iniziative dell’anno ed il gruppo di accompagnatori, soprattutto alle nuove 

famiglie). Dai genitori a volte arrivano i nuovi accompagnatori e questo è un aspetto da non trascurare. 

Ci sono dei genitori che vanno “coltivati”.  

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?                                                                                                                 

Lavorare con i giovani è più impegnativo rispetto alle altre attività di accompagnamento/istruzione in 

ambito CAI, lo sappiamo bene. Si tratta di operare con minori e oltretutto va curata in modo particolare 

la relazione con i loro genitori. Dovremmo rivisitare in modo particolare e probabilmente in un modo 

tutto nuovo il rapporto con i giovani della terza fascia, estendendo la collaborazione con i gruppi 

Juniores (dove ci sono). L’affiancamento dell’Accompagnatore di AG alle figure candidate a ricoprire un 

ruolo attivo nel corpo accompagnatori/collaboratori deve essere curato attentamente ed è un’attività 

che andrebbe “premiata”.    

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?     

Se gli Juniores possono costituire un’attrattiva ed un modello per i giovani della terza fascia, i Seniores 

possono collaborare alle attività (anche senza necessariamente essere titolati o qualificati sezionali) 

avendo maggiore attrattiva verso i più piccoli. La loro esperienza e si presume anche saggezza, può 

essere quella della figura dei “nonni” che trasmettono oltretutto calore, affetto e vicinanza, soprattutto 

nei momenti di difficoltà.      

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?                  

 

Le considerazioni sull’età degli accompagnatori si possono desumere anche dalla risposta precedente. 

L’autorevolezza verso i giovani dell’AG non credo si possa pretendere dagli accompagnatori Juniores e 

si addice meglio ad un’età di mezzo.  La capacità alpinistica è importante nelle uscite più impegnative al 

fine di dare sicurezza ed ottenere fiducia ai giovani. La formazione alpinistica è importante per quegli 

accompagnatori che desiderano avere una marcia in più in tale campo e dovrebbe essere attinta dalle 

specializzazioni.  

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? 

Credo che questa parte dei temi del metodo vada snellita. Se i parametri numerici possono essere 

ancora validi e la loro adozione un auspicio, ci sono esempi di attività ben riuscite e che lasciano il 

segno dove il gruppo di giovani va da 6 a 25 ragazzi. E spesso i più grandi si mischiano volentieri con i 

più piccoli.                                    



• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                   

Nel gruppo di accompagnatori è importante ricavarsi il tempo, possibilmente a fine giornata, per 

discutere degli aspetti positivi e di quelli da migliorare emersi durante l’escursione. Se ne possono 

trarre le cosiddette “lesson learned” ma serve anche per instaurare un clima di comprensione e di 

ascolto che contribuisce alla crescita del gruppo e della qualità dell’offerta dell’AG. Nel gruppo dei 

ragazzi gli accompagnatori devono porre attenzione alle dinamiche che si sviluppano, uscita dopo 

uscita, e sfruttare le capacità di leadership (anche dei ragazzi più grandi, se presente) per indirizzare 

eventuali misure correttive. Anche per i gruppi di ragazzi è utile ricavare dei momenti di confronto, che 

meglio si applicano nelle uscite di più giorni.    

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?                                                                                                                             

La continuità della nostra azione di accompagnatori di AG nel tempo, dovrebbe favorire questo 

processo. Uno degli obiettivi del Progetto Educativo dovrebbe consistere proprio in questo: 

accompagnare i ragazzi in un percorso di crescita, che li aiuti nella ricerca dell’autonomia, attraverso 

una frequentazione consapevole della montagna. La leadership dei ragazzi si costruisce attraverso una 

continuità della loro presenza e nello stare a contatto con i più piccoli.  

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                                      

L’offerta di attività di AG deve poter spaziare il più possibile tra quelle coerenti con i valori del CAI, con 

particolare attenzione alla gestione del rischio, alla valorizzazione degli aspetti culturali ed alla 

salaguardia dell’ambiente. La sostenibilità di questa offerta, potenzialmente così vasta, non può 

prescindere dalla collaborazione con gli esperti/specialisti, primariamente all’interno del CAI, ma se 

necessario anche all’esterno. E’ quindi necessario, il coinvolgimento nel progetto di AG, dei consigli 

direttivi e della presidenza delle sezioni. Ma può risultare necessaria anche la formazione di gruppi di 

AG intersezionali, soprattutto nelle realtà dove l’attività di AG è embrionale o nelle piccole sezioni.  

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?                 

Credo che i corsi monotematici possano interessare maggiormente i giovani della terza fascia. L’attività 

base di AG, anche senza connotarsi come un corso, e purché sia varia ed offra stimoli di crescita 

culturale ed esperienziale, è più che sufficiente per rispondere in generale alle aspettative dei ragazzi. 

Rispetto ad un corso, aiuta l’inclusione di nuovi ragazzi anche a stagione avanzata.    

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?                  

Credo ci siano spazi da ricercare per la crescita dell’offerta di corsi monotematici, purché 

contestualmente sia presente l’attività base di AG (ovvero niente corsi monotematici se non c’è anche 



l’offerta base). La sostenibilità dei corsi monotematici potrebbe essere garantita dall’offerta a livello 

intersezionale e dalla collaborazione con gli altri OT. 

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?                     

Dobbiamo distinguere tra promozione del CAI e dell’AG. Per la promozione del ACI ad es. nelle scuole 

devono essere coinvolte tutte le realtà del CAI, non solo l’AG. Noi dovremmo valorizzare e spingere la 

promozione dell’attività di AG per poter pensare di ottenerne dei ritorni. L’attività nelle scuole è favorita 

se nei gruppi di AG ci sono anche collaboratori Seniores, che sono liberi da impegni lavorativi. Credo 

che si possa intendere attività promozionale di AG anche quella verso i gruppi Family CAI (futuri nuovi 

ragazzi per l’AG) e Juniores (futuri nuovi accompagnatori di AG), laddove esistono.   

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?                                                                                                                                                                

La formazione di un accompagnatore di AG deve essere incentrata sulle metodologie da applicare per 

svolgere attività in presenza dei giovani e su quelle per trasferire conoscenza ed esperienza ai giovani 

di AG. L’acquisizione del bagaglio culturale ed esperienziale personale del singolo accompagnatore 

(capacità tecniche generiche, cultura di base legata alla montagna) dovrebbe essere effettuata fuori dei 

corsi per accompagnatori di AG. Così si favorisce la sostenibilità dell’offerta formativa di AG ed una 

maggiore caratterizzazione del ruolo.     

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?               

Nei corsi di formazione per accompagnatori deve esserci spazio adeguato per il tema del gioco nei 

gruppi di AG, con spazi di sperimentazione di attività pratica. I ragazzi di diverse fasce di età possono 

avere ruoli specifici anche all’interno degli stessi giochi. I più grandi possono aiutare 

nell’organizzazione, animando l’attività ludica. 

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?                                                                                                                                    

Fondamentale, per favorire la partecipazione, è una programmazione effettuata con largo anticipo dai 

proponenti (sezioni, OTTO, OTCO) per consentire ai gruppi sezionali di trovare spazio nei programmi 

annuali che spesso vengono definiti durante la stagione estiva precedente. La valorizzazione di queste 

iniziative dovrebbe avvenire attraverso la stampa sociale e i canali Internet. Si potrebbe anche pensare 

ad un sistema premiante per i gruppi/accompagnatori che organizzano e partecipano a tali attività. 

                                                                                                                                                                                               



• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”? 

Nella formazione si dovrebbe ricavare spazio per presentare un progetto completo di attività 

annuale/pluriennale di AG in ottica di Progetto Educativo. L’AG potrebbe emettere una linea guida per 

la definizione dei contenuti dell’attività e dei corsi base di AG, anche se non vincolante.                                                                                                                   

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio? 

A tal fine bisognerebbe promuovere la nascita di scuole intersezionali, piuttosto che sezionali.                                                                                           

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[  ] ANAG  [ X] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

Nome e cognome  DIEGO DELLA GIUSTINA  

Sezione CONEGLIANO (VFG) 
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